
Comunicato stampa 

 

Vocabolario del dialetto del Lago di Varese 
di Maurizio Danelli e Giorgio Sassi 
Edizioni Menta e Rosmarino 

  

“Quasi mille pagine. Non di romanzi, non di gialli e nemmeno di ricette della nonna, ma di 

parole. Parole raccolte una a una, rincorse nei cortili, nelle stalle, nelle osterie, nelle cucine 

dove il dialetto era la lingua naturale della vita quotidiana. Un lavoro che Menta e 

Rosmarino ha portato avanti e che ha richiesto non mesi, ma almeno trent’anni di 

pazienza, memoria e ostinazione. 

A firmare quest’impresa sono Maurizio Danelli e Giorgio Sassi. Due studiosi, certo. Ma 

prima ancora due autentici “parlanti madrelingua” del dialetto, quando il dialetto non si 

studiava: si respirava. Lo si imparava prima dell’italiano e lo si usava per discutere, 

scherzare, lavorare e, all’occorrenza, anche per dare qualche sonora strigliata. 

Il vocabolario raccoglie e custodisce il patrimonio linguistico del dialetto parlato sulle due 

sponde del lago di Varese, quella nord e quella sud, e più in particolare nei comuni 

rivieraschi di Varese, Azzate, Bodio Lomnago, Cazzago Brabbia, Biandronno, Bardello con 

Malgesso e Bregano, Gavirate e Cocquio Trevisago. Un territorio che, pur nelle sue 

sfumature locali, ha condiviso per secoli un modo di parlare capace di raccontare identità, 

mestieri, paesaggio e relazioni umane. 

Il loro vocabolario non nasce dalla nostalgia, quella un po’ zuccherosa che vede il passato 

sempre migliore del presente. Nessuno pensa davvero di riportare indietro le lancette 

dell’orologio o di convincere le nuove generazioni ad abbandonare smartphone e chat per 

tornare alle conversazioni in dialetto. L’obiettivo è un altro, molto più serio: consegnare alla 

memoria collettiva una lingua che ha raccontato per secoli il carattere della nostra gente. 

La differenza è sostanziale. Un conto è studiare un dialetto sui libri, un altro è averlo 

vissuto sulla propria pelle. Danelli e Sassi appartengono probabilmente all’ultima 

generazione che può dire di aver fatto entrambe le cose: prima parlarlo ogni giorno, poi 

studiarlo con il rigore del ricercatore. Una combinazione che difficilmente si ripeterà. 



Perché, diciamolo con un pizzico di malinconica ironia, il prossimo vocabolario rischia di 

dover spiegare ai lettori non tanto il significato delle parole dialettali, quanto quello della 

parola “dialetto”. 

Ed è proprio qui il valore di quest’opera. Non è un monumento al passato, ma una 

macchina del tempo fatta di vocaboli. Ogni termine conservato è una fotografia, un gesto, 

un modo di pensare, una risata, una fatica. Dietro una parola c’è spesso un mondo intero 

che l’italiano traduce, ma non sempre riesce a raccontare. 

Tra qualche anno qualcuno aprirà questo volume per curiosità. Cercherà il significato di 

una parola sentita pronunciare dal nonno o letta in una vecchia lettera. E scoprirà che quel 

suono non era soltanto un vocabolo, ma un pezzo della nostra storia. 

E forse, in quel momento, si fermerà un istante in silenzio. Non per nostalgia sterile, ma per 

riconoscenza. Perché capirà che quelle parole non sono davvero scomparse: hanno solo 

cambiato posto, aspettando qualcuno disposto ad ascoltarle di nuovo. 

Forse è questo il più bel complimento che si possa fare a Maurizio Danelli  e Giorgio Sassi: 

non hanno scritto un semplice vocabolario. Hanno dato al nostro dialetto un luogo dove 

continuare a vivere quando le voci che lo parlavano si saranno ormai spente. 

E, in fondo, non è poco. Anzi, per quasi mille pagine, è moltissimo. E per chi saprà aprirle, sarà 

ancora di più”. (Dalla postfazione di Alberto Palazzi) 

  

Il Vocabolario sarà presentato Sabato 3 ottobre 2026, ore 21:00 

 Sede: Gavirate, Sala Consiliare — Via De Ambrosis, 11 

 Moderatore: Marco Vergottini 

 Interventi a cura di: Federica Lucchini, Romano Oldrini e gli autori Maurizio Danelli e 

Giorgio Sassi 

 Interverranno inoltre: Il Ministro Giancarlo Giorgetti e distinte Autorità istituzionali 

 


